
NON LONTANO DA ABU GHRAIB, presso l’aero-

porto di Baghdad, esiste un’altra prigione che le asso-

miglia, e potrebbe essere addirittura peggio, vista la

segretezza che la circonda. Si chiama Camp Nama,

ed è un’ex-base militare

di Saddam Hussein, con-

vertita dagli americani in

carcere top-secret. Di lì

transitano una parte degli iracheni arresta-
ti dalle forze Usa, prima di essere trasferiti
appunto ad Abu Ghraib. L’esistenza di
Camp Nama viene denunciata dal quoti-

diano Usa New York Times, secondo cui
la stanza che in quella struttura veniva usa-
ta un tempo dagli aguzzini di Saddam per
torturare gli oppositori, sarebbe diventata
teatro di altre violenze, da parte delle for-
ze statunitensi. La chiamano Black room
(Camera nera), è priva di finestre e grande
come un garage di medie dimensioni. Vie-
ne gestita dalla Task Force 6-26, cui è sta-
to affidato un unico compito: catturare o
uccidere il capo di Al Qaeda in Iraq, Mu-
sab al Zarqawi. Il sospetto che nella Black

Room si pratichi la tortura, deriva dal fatto
che alcuni componenti di quel reparto spe-
ciale sono stati scartati per avere commes-
so abusi. Su un cartello sistemato dai mili-
tari nell'area di detenzione si legge: «No
blood, no foul», cioè niente sangue, nes-
sun illecito. In altre parole, occorre evitare
di far sanguinare chi viene interrogato, co-
sì non avrà elementi per fare ricorso. Il
quotidiano avrebbe accertato che i detenu-
ti vengono picchiati con il calcio del fuci-
le. Urla e sputi sono la norma, per intimi-

dire i prigionieri. e alla Croce Rossa è vie-
tato l’accesso. La vergogna di Camp Na-
ma sarebbe iniziata prima che scoppiasse
lo scandalo di Abu Ghraib e proseguita an-
che dopo.
Gli orrori in Iraq dunque non finiscono
mai. Dal recente passato continuano ad
emergere particolari terrificanti sulle vio-
lenze e gli abusi commessi dalle diverse
parti in conflitto. E dall’attualità quotidia-
na arrivano notizie di agguati, attentati,
massacri. Tre missili sono stati lanciati,
senza per fortuna provocare vittime, con-
tro Kerbala, città sacra sciita dove oggi si
celebra una solenne ricorrenza religiosa.
Tra atti terroristici e blitz delle truppe
americane e alleate ieri hanno perso la vita
almeno 14 persone, fra cui 8 civili uccisi
in un attacco notturno delle truppe statuni-
tensi nella città sunnita di Duluya. Episodi
che sembrano confermare la diagnosi di
un iracheno certo non sospettabile di an-
ti-occidentalismo, Iyad Allawi, ex-pre-

mier nel governo provvisorio precedente
all’attuale: «Ogni giorno perdiamo in me-
dia da 50 a 60 persone. Se questa non è
una guerra civile, allora solo Dio sa cosa
sia una guerra civile».
Negli Stati Uniti, Rumsfeld paragona il ri-
tiro americano ad una sorta di tradimento
(«voltare le spalle all’Iraq oggi equivar-
rebbe ad un ritorno della Germania del do-
po guerra in mano ai nazisti»), ma il suo
operato è condannato senza appello dal
New York Times: «Tre anni fa gli Stati
Uniti invasero l'Iraq, tre anni che hanno
mostrato quanto i nostri leader abbiano ca-
pito poco del Paese. L'uomo che ha com-
binato questo pasticcio, Donald Rum-
sfeld, è ancora il segretario alla Difesa».
Tra sabato e ieri, in molte città del mondo,
il terzo anniversario dell’invasione ameri-
cana in Iraq è stato occasione di imponenti
manifestazioni pacifiste. A Londra come
a Tokyo, a Seul come a Bruxelles. Ben
500 i raduni anti-guerra negli Usa.

L’ultimoaggiornamento di Iraq
BodyCount, il sitoUsa curatoda
pacifisti, riporta un bilanciodi
33.679-37795 (minimo-massimo)
vittimecivili. Il comandoUsaammette
laperditadi 2300 soldati (2287 alladata
di fine febbraio). Gli inglesi hanno perso
101 militari, gli altri paesi 94. La guerra
ripresamassicciamente giovedì con
l’attaccosu Samarra, non èmai finita.
La rete di Al Qaeda,con acapo Al
Zarqawi, haesteso lapropriapresenza
inalcune zone diBaghdad enella
provinciadell’Anbar, lapiù grande tra
quellesunnite. Negli ultimi mesi Al
Zarqawiha accentuato lacaratteristica
di «difensore» dei sunniti edinemico
degli sciiti, rivendicando granparte
degli attentati. Il 22 febbario, con
l’attaccoalla cupoladella moschea
sciitadi Samarra alQaeda ha innescato
unaguerra civileche ha provocato
ufficialmente450 morti.

Arrestato il 13dicembredel 2003
(l’alloraproconsoleUsa Bremer
annunciò trionfante la cattura) Saddam
Husseinè sottoprocesso a Bgahdad
perun«reato minore» (rispetto aquelli
commessi) cioèper la strageavvenuta
inun villaggiosciitanel1982. La milizia
del regime steminò148 civili come
rappresagliaperun fallito attentato ai
dannidel raìs. Portatoalla sbarra con
altri 7gerarcheSaddam ha dapprima
inveitoe minacciato igiudici
proclamandosi «il presidente»
dell’Iraq,maha successivamente
modificato la sua strategia
processuale.Ha rivendicato la stragee
ha tentatodi assumere la guidadella
rivoltaanti-Usa.È opinionediffusa che
la suasua sortesia segnata. Il processo
riprenderà il 5aprile. La sentenzasarà
eseguita30 giornidopo la ratifica da
partedellaCorted’appello.

 (a curadi Toni Fontana)

Sicurezzaeterrorismo Ilprocessoall’ex raìs

Ilcommento

Laguerracivile

T ra i tanti commenti che in
questi giorni appaiono sul-
la stampa per tracciare bi-
lanci e proporre analisi sui

tre anni della guerra di Bush quello più
centrato è apparso tra gli editoriali del-
l’autorevole El Pais di Madrid: «Mai,
dai tempi dell’invasione, l’Iraq è stato
tanto male come oggi». E ancora:
«l’amministrazione Bush non sa come
risolvere il crescente nodo gordiano
che ha generato nel paese mesopotami-
co». Poche righe che rissumono la si-
tuazione. A tre anni dall’inizio dell’at-
tacco contro Baghdad, tutti e i tanti che
si sono opposti con forte convinzione
a quella guerra, si chiedono come an-
drà a finire in Iraq. Nessuno possiede
la sfera magica per saperlo, ma è possi-
bile fare ipotesi e individuare alcuni
punti fermi. Con una partecipazione
larga e, per la prima volta estesa anche
alla minoranza sunnita, il 15 dicembre
è stato eletto il nuovo parlamento. Da
allora, con varie interruzioni, i tre prin-
cipali gruppi, cioè gli sciiti del Listone
(80 gruppi, 128 seggi), i curdi dell’Al-
leanza (53 seggi) e i sunniti dell’Ac-
cordo (44 deputati) stanno negoziando
un accordo che dovrebbe permettere la
formazione del primo governo (di uni-
tà nazionale) eletto dal popolo. Per
giungere a questo risultato i negoziato-
ri debbono essenzialmente risolvere
due problemi. L’articolo 110 stabili-
sce che «il governo centrale ammini-
stra petrolio e gas» e ripartisce i pro-
venti «sulla base della popolazione
delle regioni». I sunniti non si fidano e
temono di diventare «i paria» del-
l’Iraq. Secondo alcuni analisti, come
l’islamista Gilles Kepel, tutto ruota at-
torno al negoziato sul petrolio. Un
buon accordo potrebbe allontanare la
maggioranza dei sunniti dalle nostal-
gie per Saddam. L’altro pomo della di-
scordia è quello del federalismo. L’in-
tero punto 5 della Costituzione è dedi-
cato ai meccanismi che permettono
l’accorpamento dei alcune regioni.
«Una o più province -si legge-, posso-
no dar vita ad una regione» e non è un
mistero che gli sciiti sono pronti a co-
stituire uno stato nel quale sarebbero
inglobati la maggior parte dei pozzi pe-
troliferi, le moschee e più della metà
della popolazione dell’Iraq. Questo, in
sintesi, il quadro «istituzionale».
A tre anni dall’inizio della guerra gli
americani schierano ancora
138-160mila soldati. Nei giorni scorsi
il numero due del comando Usa in
Iraq, il generale Peter Chiarelli, ha det-
to che «entro l’estate» le forze irache-
ne saranno in grado di controllare «il
75% del territorio». Ammesso che ciò
sia vero, resta però l’altro 25% del-
l’Iraq nel quale la presenza della rete
di Al Qaeda appare ancora radicata. In-
sistenti notizie di intelligence indicano
una sempre più marcata frattura tra i
gruppi legati al passato regime e le
bande dirette da Al Zarqawi. Di certo
una parte della dirigenza sunnita ha
scelto il tavolo del negoziato nella spe-
ranza di strappare un risultato. Il nego-
ziato però non si sblocca mentre i ter-
roristi, con l’attentato di Samarra (22
febbraio, distrutta la cupola della mo-
schea sciita) hanno messo a segno un
colpo mortale. Da allora la guerra civi-
le è nei fatti cominciata. Le squadre
della morte che operano agli ordini dei
principali capi-fazione hanno assassi-
nato centinaia di civili. Gli americani
hanno reagito accentuando le pressio-
ni per favorire un accordo e con una
spettacolare operazione militare (50
aerei, 1500 soldati, 200 mezzi) per sta-
nare gli insorti a Samarra. L’iniziativa
ha il duplice scopo di saggiare le capa-
cità dei soldati iracheni e tentare di in-
fliggere alla ribellione un duro colpo
al fine di avviare il ritiro. A tre anni
dall’inizio del conflitto la situazione
appare dunque imprevedibile. Solo un
miracolo può salvare l’Iraq dal bara-
tro, da una guerra civile che può finire
solo con lo smembramento del paese.
Pochi giorni fa il capo dello Sciri, il
maggiore partito sciita, Abdel Aziz
Hakim è andato a Teheran è si è rivolto
alla «saggia dirigenza iraniana perchè
apra un dialogo con gli Usa per esami-
nare i punti divergenti in Iraq». Tra
Washington e Teheran volano scintil-
le, ma la Casa Bianca non ha chiuso la
porta su questo punto. Saranno gli
ayatollah iraniani a salvare l’Iraq dalla
catastrofe? Altri elementi che induco-
no all’ottimismo non ve ne sono.

Dalla sicurezza all’esecuzione di Saddam, i nodi irrisolti
Laquestionepolitica

Dal22febbraio la resa deiconti
tra lediverse anime dell’Iraqappare
iniziata.Ciascuna fazionepossiede una
propriamilizia.Gli sciiti dello Sciri, il
partitodell’ayatollah alSistani,
schieranoalmeno 20mila combattenti
delleBirgate Badr, unpiccola maben
armata falange.Forti sospetti si
concentrano sulla dirigenza sciita che,
oltreallemilizie, utilizza la «squadre
dellamorte», formate da agentidelle
forzespeciali. La prova piùevidenteè la
scopertadi unaprigione delle torture
neisotterranei del ministero
dell’Interno,al cui vertice vi èun
ministrosciita.Anche il leader radicale
alSadrpossiede una milizia che ha
combattuttonumerose battaglie con gli
americani. Il suo esercito del Madhi
schiera 10mila miliziani. Incampo
sunnita, oltreaipartiti legali, operano
diversigruppi armati uniti sotto lasigla
«rivoluzionari dell’Anbar».

LONDRA Migliaia di pi-
stole Beretta fornite da
aziende britanniche alla po-
lizia irachena sarebbero in-
vece finite nella mani degli
uomini di Abu Mussa Al
Zarqawi, il leader di Al Qa-
eda in Iraq, che poi attacca-
no le truppe britanniche.
Lo rivela un'indagine del
domenicale britannico Ob-
server. L'esportazione del-
le armi - Beretta 92s - fu au-
torizzata lo scorso anno dal
ministero del Commercio,
ma - dice il giornale - non
ci furono controlli adegua-
ti per evitare che finissero
nelle mani degli insorti in
Iraq. L'intera fornitura am-
monterebbe a 20.318 armi,
scrive l'Observer. La forni-
tura di pistole Beretta ebbe
origine, ricorda il giornale,
quando il governo america-
no iniziò a studiare l'equi-
paggiamento della polizia
irachena. Fu contattata la
Super Vision Internatio-
nal, con base a Londra, che
negoziò l'acquisto con
l'azienda bresciana.
L'esportazione verso l'Iraq
fu poi gestita dalla Helston
Gunsmiths, che ottenne le
necessarie autorizzazioni.
Le armi furono portate in
aereo dall'Italia all'aeropor-
to di Satnsted, aggiunge an-
cora l'Observer, da dove
poi furono trasferite alla ba-
se americana di Baghdad.
Nel febbraio 2005 furono
date alle autorità provviso-
rie della coalizione per es-
sere poi distribuite agli
agenti iracheni. Ma pro-
prio le autorità irachene
hanno riferito che un certo
numero di Beretta sono sta-
te trovate in possesso di
«amici di Al Zarqawi» e
«di forze nemiche».

ROMA

Pacifisti in piazza con Rifondazione, Verdi e Comunisti italiani
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OBSERVER
«Migliaia di Beretta
nelle mani di al Qaeda»

■ di Gabriel Bertinetto

È il terzo anniversario dello scoppio
della guerra in Iraq, a mobilitare il po-
polo della pace in tutto il mondo. E
l’ipotesi per un attacco preventivo al-
l’Iran da parte degli Stati Uniti per i suoi
propositi nucleari (confermati dalle re-
centi dichiarazioni del Segretario di Sta-
to americano Condoleeza Rice) a rende-
re ancora più attuali le motivazioni. In
Italia, il punto di incontro è stato Roma,
dove in migliaia (100.000 per gli orga-
nizzatori), sabato, si sono radunati die-
tro allo striscione: «La pace al primo
posto. L’Italia che ripudia la guerra,
l’Italia che ripudia lo scontro di civil-
tà». Un evento che nel nostro paese ha
assunto risvolti politici particolari per
l’imminenza delle elezioni politiche di

aprile. Situazione che ha posto qualche
dubbio sull'opportunità di una mobilita-
zione di massa, visti i fatti di Milano.
Quando sabato 11 marzo un gruppo di
autonomi ha dato vita a gravi incidenti
nella protesta contro un corteo della
Fiamma tricolore (alleata della Cdl alle
elezioni). Seguiti dalla recente strumen-
talizzazione avvenuta da parte della de-
stra sull’assenza di Prodi e Fassino alla
fiaccolata dei commercianti milanesi.
Timori che non hanno avuto riscontri
nella manifestazione pacifista di Roma
(scortata da imponenti misure di sicu-
rezza che hanno reso la capitale un forti-
no più che una città). «È stata un succes-
so - ha dichiarato Paolo Cento, coordi-
natore politico dei Verdi - oltre le aspet-
tative e conferma la vitalità di un movi-
mento che dovrà svolgere un ruolo im-

portante anche dopo le elezioni del 9
aprile e con un governo di centrosini-
stra. Quella parte del centrosinistra che
sabato non è scesa in piazza ha sbaglia-
to». L’obiettivo: «Ora è importante che
tutta l'Unione ribadisca l’impegno -
continua Cento - a ritirare i soldati ita-
liani dall’Iraq subito dopo le elezioni e a
determinare una forte azione politica e
diplomatica contro ogni ipotesi di guer-
ra chirurgica contro l'Iran dichiarando
fin da ora l’indisponibilità a concedere
l’uso delle basi militari presenti nel no-
stro territorio».
Rammarico per l’assenza di parte del-
l’Unione, ribadito da Fausto Bertinotti:
«Naturalmente non si sono verificate si-
tuazioni di pericolo, poiché il movimen-
to è concretamente nonviolento. Inve-
ce, si è persa un'occasione per essere an-

cora di più dei tanti che eravamo in
piazza e per dare un'idea di uno schiera-
mento che vuole la pace, corrisponden-
te a quello che realmente c'è, perché il
programma dell'Unione è inequivoco
sulla condanna della guerra in Iraq e sul
ritiro delle truppe italiane. C'erano per-
ciò tutte le condizioni per fare una ma-
nifestazione insieme. Quello che è im-
portante, comunque, è che il movimen-
to continui ad essere un protagonista
della lotta per la pace e lo è stato anche a
Roma».
I Ds avevano annunciato il loro no per-
ché: «Siamo contro la guerra - ha preci-
sato il capo del dipartimento esteri Lu-
ciano Vecchi - contro gli interventi mili-
tar ma la piattaforma non è equilibrata.
Manca il no al terrorismo. E poi il ri-
schio di strumentalizzazioni era alto».

Sempre il Nyt accusa:
«È la debacle di Bush»
Rumsfeld: se andiamo via
è come lasciare la
Germania in mani naziste

■ di Alessandro Ferrucci

Iraq
un Paese
a pezzi

Iraq 3 anni dopo, ancora orrore
Il New York Times: scoperta una Abu Ghraib segreta
Allawi: «È guerra civile». Negli Usa 500 cortei pacifisti

Iyad Allawi; in alto la manifestazione pacifista sabato a Madrid

IlParlamentoèstato elettopiùdi
tremesi fa,ma èstatoconvocato solo
giovedì. I contrasti tracurdi, sciiti e
sunniti, hannoparalizzatoogni
decisione ed impedito l’elezione del
presidentedell’assemblea, prescritta
dallaCostituzione. I dueprincipali nodi
che hanno finorabloccato il negoziato
sono: il federalismo e lasuddivisione
deiproventi del petrolio. I sunniti (20%)
popolanozone privedi pozzi.Nei
decennidel regimehanno goduto di
vastiprivilegi, ora rischiano
l’emarginazione. I sunniti contestano
anche laCostituzione approvata in
settembree temono lanascita diuna
regione autonomasciita. Leprobabilità
di successo della trattativa appaiono
ridotte. Il capo dello Sciri, èandato a
Teheranper sollecitare
l’interessamentodegli ayatollah che
hannoproposto aBush didiscutere la
situazione irachena.
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